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TORINO Due corpicini senza vi-
ta, senza una sola bruciatura -
un bambino di due anni e la so-
rella di uno - sono da ieri pome-
riggio nell’obitoriodell’ospeda-
le Giovanni Bosco di Torino.
GiampieroeIsabellasonomorti
nell’incendio scoppiato nella
loroabitazione,conogniproba-
bilità mentre il maschietto sta-
vamaneggiandounaccendino;
non per le fiamme dell’incen-
dio, ma per il fumo carico di ca-
trameche,inpochissimebocca-
te di respiro, ha ostruito i loro
piccolipolmoni.

Arrivati all’ospedale con il
cuore che ormai non batteva
più, «custoditi» daun’infermie-
ra dell’equipe del 118, Daniela
Tugnolo, sono stati comunque
sottoposti alle cure dei migliori
rianimatori. Ma dopo tre quarti
d’ora di inutili tentativi di ino-
culare ossigeno nei polmoni
hannodovutogettarelaspugna

ehannopiantosconsolati.
I corpicini sul tavolo dell’obi-

torio sono l’ultima scena di un
inferno cominciato ieri poco
dopo l’una del pomeriggio. È
stata la sorella dei due piccoli,
Antonella, quattro anni, a rac-
contare ai medici dell’ospedale
checosaèsuccesso.I trestavano
giocandoinunastanzadeldop-
pio appartamento che Alberico
Cafaro, 55anni, e Angelica Gar-
cia, 33 anni, abitano da una de-
cina d’anni al sesto piano di via
Oropa 70: una famiglia bellissi-
ma,diconotutti,daivicinidica-
sa al parroco, Giovanni Valle-
sio. Verso le 13, la mamma era

impegnataincucinaper ilpran-
zo.

Erano tornati da non molto
da Alessandria dove, con il pa-
dre, erano stati per una visita
medicaa Isabella.All’improvvi-
so ladonnasièsentitachiamare
dalla figlia più grande e l’ ha poi
vista correrle incontro, dicendo
che Giampiero aveva incendia-
to con l’ accendino la tenda del-
la stanza: questa fuga per chie-
dere aiuto risulterà la salvezza
della bambina. La donna si è
precipitata nella stanza e ha vi-
sto, già immersa nel fumo nero,
la sagoma dei suoi piccoli. D’i-
stinto ha cercato di scacciare

quel terribile fumo aprendo la
finestra;maèstatounerrorefor-
sefatale.L’ariahadatovigoreal-
le fiamme che, in breve, si sono
propagate nella casa distrug-
gendola quasi per intero, com-
preso l’ampio terrazzo con ve-
randa. È intervenuta per prima
una pattuglia del nucleo opera-
tivo dei Carabinieri, poi la poli-
zia, nel frattempo anche i vigili
del fuoco (il primo mezzo è sul
posto alle 13,31, il secondo, alle
13,35). Intanto Angelica Gar-
cia, bruciata involto,hagridato
tutto il suo spavento e la paura
per le condizioni dei figli, pro-
nunciando più volte il nome di

Giampiero. La donna si è preci-
pitata nell’appartamento di
unavicinaehachiamatoaltele-
fonoilmarito,chesieraallonta-
natopocoprimaperandareala-
vorare. Alberico Cafaroè arriva-
to quasi subito, ma-racconterà,
disperato, all’ospedale- non è
riuscito ad entrare immediata-
mente nell’alloggio. Le opera-
zioni di soccorso, intanto, han-
no anche dovuto superare un
problema inaspettato: i vigili
hanno scoperto solo dopo aver
innestato le bocchette dell’im-
piantoidricoantincendiointer-
no al palazzo che nei tubi non
arrivava l’acqua. E così hanno

dovuto usare l’ autoscala. Un
brigadieredeicarabinieriharac-
contato che non si riusciva ad
entrarenella casa.Ora tuttiquei
tragiciminutisarannopassatial
vagliodegli inquirentiperavere
certezze sulle cause, sul perché
non funzionasse l’impiantoan-
tincendioesuitempideisoccor-
si.

All’ospedale, stretto nel suo
dolore e sconvolto dalla rabbia,
il padre dei bambini ha detto:
«Me li hanno ammazzati, de-
nuncerò i vigili del fuoco». Ma
forse non sa che la terribile mi-
scela di sostanze tossiche catra-
mose (causata dalla combustio-
ne delle tende sintetiche) non
haconcessoaisuoibambiniche
pochissimi istanti di vita subito
dopol’incendio.

Gli inquirenti vogliono, co-
munque, ancora accertare che
lacausascatenantenonsiastato
un corto circuito invece del gio-
co con l’accendino; due periti
sono già al lavoro: uno della
procura, l’altro dei vigili. La
bambina di quattro anni, forse
la vera testimone della disgra-
zia, dovrà confermare il suo rac-
conto. Intanto ha già lasciato
l’ospedale per trascorre fuori di
casa la sua prima notte senza i
fratelli.

Due bimbi soffocati dal fumo
Torino, giocano con l’accendino e incendiano la casa 11INT02AF01
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Nuova rapina ad un furgone portavalori
Calabria, bottino oltre il miliardo, nessun ferito. Jervolino convoca un vertice
COSENZA Di nuovo una rapina
ad un furgone portavalori. Di
nuovouncolpomiliardariomes-
so a segno con tecnica da guerri-
glia. Come a Lecce, sono stati
usati mitra e pistole, sono stati
sparati decine di colpi, e i rapina-
tori hanno finanche minacciato
l’uso di esplosivo per far saltare i
blindati.

Èaccadutoierimattinaalleset-
te inCalabria, sulla«stataleTirre-
nica18»,nelterritoriodiGuardia
Piemontese, Cosenza. I banditi
hanno finto di collocare dell’e-
splosivo per intimorire le gurdie
giurate che scortavano il mezzo
della«Sicurvigilante».

Il ricordo della strage di Lecce,
esoprattuttolaminacciadell’uso
dell’esplosivo hanno indotto i
«vigilantes» ad aprire il portello-
ne blindato dove erano custoditi
i sacchi con i soldi. Si parla di un
miliardo, o forse di una somma
maggiore.

Collaudata, ormai, la tecnica
dell’assalto. Erano le 7,40 di ieri,
quandoilFiat Ivecodella«Super-
vigilanza» percorreva la strada
statale 18, a quell’ora già abba-
stanza affollata di mezzi, in loca-
lità «Intavolata», all’altezza del
chilometro 302+600. A bordo
del mezzo tre guardie giurate;
sulle auto utilizzate dagli assali-

tori (una Fiat Croma grigia ed
una Alfa 164 verde) cinque per-
sone col viso coperto ed armate
di pistole e mitra Kalashnikov. I
malviventi hanno esploso tre
colpid’armadafuocochehanno
raggiunto la ruota anteriore de-
stra del furgone, costringendo il
conducente a fermarsi al margi-
nedellacarreggiata.

Dalle auto sono scesi i rapina-
tori, che hanno posizionato sot-
to il tergicristallo anteriore sini-
stro del blindato un involucro
confezionato come un ordigno
esplosivo, minacciando di ac-
cendere lamiccia.Leguardiegiu-
rate,nel timorediun’esplosione,
hannoapertoilportellonedelfu-
gone consegnando i soldi, in tut-
tounmiliardo300milioni,desti-
nati agli uffici postali di Scalea

(Cosenza). I malviventi, preso il
denaro, si sonoallontanatiabor-
do della «164», abbandonando
la Fiat Croma, sequestrata dai ca-
rabinieripocodopo.

Si tratta del secondo colpo
messo a segno contro furgoni
portavalori, nel giro di pochi
giorniinCalabria.Lunedìscorso,
infatti, era stato bloccato un fur-

gone tra Cami-
gliatelloSilano
e San Giovan-
ni In Fiore:
600milioni il
bottino. «L’u-
nica consola-
zione - notano
i responsabili
della Polizia - è
che almeno
questa volta
non abbiamo
dovuto conta-

remortieferiti».
La rapina nel Cosentino è un

nuovo, inquietante campanello
d’allarme per il Viminale. E per
verificare l’attuale situazione
della sicurezza pubblica con par-
ticolare riferimento agli ultimi
episodi criminali verificatesi in
Puglia e in Calabria, il ministro
dell’Interno, Rosa Jervolino Rus-
so, ha convocato per lunedì 13
dicembre,alleore12,ilComitato

Nazionale per l’Ordine e la Sicu-
rezza pubblica. Prenderanno
parte al Comitato, oltre al mini-
stro, i sottosegretari all’Interno,
Sinisi e Maritati, il capo di Gabi-
netto, prefetto Ferrante, il capo
della Polizia, Masone, Il coman-
dante generale dell’Arma dei Ca-

rabinieri, Siracusa, il comandan-
te generale della Guardia di Fi-
nanza, Mosca Moschini, il diret-
tore della Dia, generale Alfiero, il
direttore del Dipartimento del-
l’Amministrazione penitenazia-
ria, Caselli. Ma divampano lepo-
lemiche. Al procuratore nazio-

nale antimafia che pochi giorni
fa aveva ricordato come della pe-
ricolosa situazione dei portava-
lori avevaparlatodatempoalgo-
verno, risponde il ministro del-
l’Interno Jervolino. «Gli organi
delloStatosonoconcettiastratti.
Sono stufa di queste polemiche.

Non so Vigna, ma io certamente
ho altro da fare». Il mio lavoro -
ha sottolineato il ministro - è
quello di «cercare di mettere le
forzedell’ordine incondizionidi
far fronteaquestevicende.Eper-
sonalmente - ha concluso - non
voglioaizzarequestapolemica».

Ad infuocare il clima, invece,
provvede Alleanza nazionale. Il
ministro Jervolino «faccia vera-
mente dell’altro: torni a casa». È
la risposta dell’on. Alfredo Man-
tovano, responsabile del partito
di Fini per i problemi dello Stato.
«Le critiche rivolte in questigior-
ni alla politica di abbandono del
territorio - afferma Mantovano -
non riguardano genericamente
gli organi dello Stato, ma specifi-
camente le scelte sciagurate del
governo D’Alema e del ministro
Jervolino, che all’interno del go-
verno ha la responsabilità del-
l’ordinepubblico.Èbeneeviden-
te che la ministra dell’interno ha
’altroda farè, eglieffetti sono, fra
l’altro, furgoni portavalori che
quotidianamente saltano in aria
e lavoratori, che perdono la vita
per difendere i beni di tutti». «Se
il ministro dell’Interno è così
sprezzante nei confronti della
procura nazionale antimafia,
faccia veramente dell’altro: torni
acasa».
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■ ANCORA
POLEMICA
La ministra: «Non
ho il tempo
per polemizzare
con Vigna»
Mantovano:
«Vai a casa»
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Una macchina dei carabinieri accanto al furgone portavalori rapinato ieri nel Cosentino Ap/Arenaphoto

CRIMINALITA’

Finanziere investito
da contrabbandiere
in provincia di Arezzo

Terrorismo: cinque arresti nel Triveneto
Appartengono ai Nta. Per gli investigatori si aggiunge un tassello alle indagini per l’omicidio D’Antona

■ UnsottufficialedellaGuardiadiFi-
nanzaèstatotravoltodauncon-
trabbandierecheèriuscitoafuggi-
re.Sitrattadiunsottufficialedi37
anni inserviziopressoilcomando
provincialedellaGuardiadiFinan-
zadiArezzo.Èaccadutonelpome-
riggiodi ierineipressidiBadiaalPi-
no,nelcomunediCivitelladella
Chiana.Unapattugliadellefiam-
megialleeraimpegnatainunser-
viziomiratocontroil trafficoilleci-
todimetallipreziosi. I finanzierisi
sonoavvicinatiadun’autodigros-
sacilindrataconall’internounuo-
mo,ritenutounnotocontrabban-
diere.Lamacchinaerafermalun-
golastrada.All’altdellefiamme
gialle l’uomoèripartitoatuttave-
locitàinvestendoilsottufficiale.

PORDENONE Sono partite da diversi at-
tentati - rivendicati dai sedicenti Nu-
cleiTerritorialiAntimperialisti -contro
personale in servizio nella base Usaf di
Aviano (Pordenone) e contro alcune
sedi del Pds, le indagini della Procura
della Repubblica del Tribunale di Por-
denone che hanno portato, martedì
scorso, all’arresto di cinque persone
per partecipazione ad associazione
sovversivaedanneggiamento.Gliuni-
ci nomi trapelati finora sono quelli di
Gregorio Piccin e Alberto Bocchini. Lo
haconfermatolaQuesturadiPordeno-
ne che ha anche precisatochenell’am-
bito dell’operazione di cui è stata data
notizia solo ierie, in collaborazione
con le Digos locali, sono state effettua-
tenumeroseperquisizioniinvariecittà
d’Italia, fra le quali Bologna, Trieste,

Perugia,Venezia,Treviso,PadovaeRo-
vigo.

Le perquisizioni hanno riguardato
ambienti e persone ritenute - dagli in-
vestigatori - appartenenti ai Gps
(Gruppi partigiani per il sabotaggio).
La Questura di Pordenone ha confer-
mato che durante le perquisizioni so-
no stati sequestrati numerosi docu-
menti, che sono ora all’esame degli in-
vestigatori e dei magistrati. L’inchiesta
è condotta dal Procuratore della Re-
pubblica del Tribunale di Pordenone,
Domenico Labozzetta, ed è condotta
dai sostituti Procuratori Pietro Mon-
trone e Simone Purgato. Il Giudice per
le Indagini Preliminari che si occupa
dell’inchiesta è Eugenio Pergola, che -
si è saputo oggi da fonti giudiziarie - ha
giàcominciatol’interrogatoriodialcu-

nidegliarrestati.Agli interrogatoripar-
tecipanoancheipm.

L’operazione che in Triveneto ha
consentito i primi arresti nell’ambito
dei Gruppi Partigiani per il Sabotaggio
(Gps) e che ha permesso agli investiga-
tori di mettere le mani su alcuni docu-
menti giudicati «interessanti» ha un
unico filo conduttore: scoprire e assi-
curare alla giustizia mandanti e mano-
valanzadell’omicidioD’Antona.

Il riserbo degli inquirenti è natural-
mente molto stretto, anche perché l’o-
perazione del 7 dicembre «è solo un
tassello» che ci si augura possa portare
«a risultati importanti». Infatti alcuni
degli arrestati pare abbiano militato
anchenellefiladeiNtaelasperanzade-
gli investigatori è arrivare al cuore dei
Nta. Una formazione che «non è mor-

ta», questo è il dato più preoccupante
che ancora emerge, nonostante il si-
lenzio al quale si sono al momento vo-
tati. I documenti rinvenuti con le ulti-
meperquisizioniegliarresti fannorite-
nere chiaramente che si sono ricreati
gruppi e gruppetti, più omeno clande-
stini, che dibattono sulla ripresa del
terrorismo, dibattono sull’omicidio
D’Antona però - fanno osservare con
amarezza gli investigatori - ovviamen-
te nessuno per condannarlo ma per
stabiliresequestaèlastrategiagiusta.

C’è quindi un dibattito assoluta-
mente aperto tra quelli che per il mo-
mento appaiono come fiancheggiato-
ri,chesi interroganoseèilcasodiriper-
correre la strada cruenta dell’omicidio
o se bisogna praticare altre vie per rag-
giungere quellocheper loroè l’obietti-

vo prioritario: «muovere altri attacchi
al cuore dello Stato». Un dibattito,
quello che si rileva tra le carte seque-
strate, che preoccupa e fa riflettere. Il
mosaico delle sigle del terrorismo di si-
nistra - Br-pcc, Nuclei territoriali an-
timperialisti eComitatidiappoggioal-
la resistenza per il comunismo (Carc) -
con i diversi ruoli e le affinità di im-
pianto ideologico alla lotta armata, si
sta componendo, tassello dopo tassel-
lo,suitavolidegliinvestigatori.

Investigatori che non dimenticano -
diceva il prefetto Andreassi in Com-
missione Stragi - che«il volantinodi ri-
vendicazione dell’omicidio D’Antona
contieneunprogettoeversivochenon
si ècertamenteesauritomaprevedeul-
teriori attacchi di valenza interna e in-
ternazionale».

SEGUE DALLA PRIMA

Questacrisidivise la societàe le fa-
migliedelCile,ognigruppoconla
suastoria, isuoidolorieisuoiidea-
li. Dieci anni fa, fu possibile rista-
bilire il primo bene comune per
tutti:quellodellalibertàedellade-
mocrazia. Più recentemente, ab-
biamoavviatoil recuperodiunse-
condo bene comune, nell’iniziare
a scrivere una storia comune delle
violazioni dei diritti umani. Ab-
biamo smesso di negarle e abbia-
mo cominciato ad accettare il fat-
to che si debbanorispettare i dirit-
ti di tutti, sempre. Che gli errori
non giustificano gli orrori, che il

fine non giustifica i mezzi. Senza
dubbiomancanoancorapassi im-
portanti, però confido che il Cile
riusciràacompierli.

Pertanto,seppurintempidiver-
si, abbiamo fatto progressi in due
benicomuni: lademocraziacome
sistema per risolvere le nostre dif-
ferenzee il rispettodeidirittiuma-
nidi tutti.Macontinuiamoaesse-
re in debito con un terzo bene co-
mune: l’uguaglianza. In questi
mesi ho percorso tutti gli angoli
del Cile e ho visto gli enormicam-
biamenti che la democrazia ha
prodotto. Ma ho anchevisto la di-
suguaglianzadappertutto.

Sono disuguaglianze che non
hanno giustificazione morale.
Nonsonogiuste ledisuguaglianze
dispesa,educazione,sicurezza,sa-
lute,accessoallagiustizia.Nonso-

no giuste ledisuguaglianze trauo-
mini e donne, tra giovani eadulti,
tra regioni e comuni. Non sono
giusti iltrattamentodiscriminato-
rio nei confronti delle minoranze
etniche, la distruzzione dell’am-
biente, la discriminazione di cui
soffronoiportatoridihandicap.

Il Cile è progredito molto nel-
l’ultimo decennio e a ragione si
inorgoglisce dell’essere una delle
economie di maggior crescita tra i
paesi con salari medi. In questo
periodo, il prodotto interno lordo
èdecuplicato,raggiungendoilpiù
alto ritmo di crescita nella storia
moderna del Cile. Oggi possiamo
parlare con fiducia del futuro, ap-
punto perché abbiamo «la nostra
casa in ordine». Però in momenti
dicrisi,comequellochestiamovi-
vendo adesso, avvertiamo il cru-

dele effetto delle disuguaglianze:
quellocheperalcuniècrisidigua-
dagni,per lamaggioranzaècrisidi
vita.

Le statistiche ci mostrano che,
nel 1998, il 20 per cento più pove-
ro della popolazione aveva solo il
4,1 per cento del salario. Perciò, il
nostro problema non è continua-
re a crescere con stabilità, che sap-
piamo di poter farebene; lanostra
sfidaèquelladiottenerechei frut-
ti del progresso arrivino nelle case
ditutti icileni.IlCilerealizzòrifor-
mediprimagenerazioneneglian-
ni Settanta, aprendo e deregulan-
do la sua economia e favorendo
l’impresaprivata.Unasecondafa-
se di riforme seguì negli anni No-
vanta, producendo proprietà e le-
gittimazione sociale del processo
di sviluppo. Adesso siamo pronti

per mettere in movimento una
terza generazione di riforme:
quelle che riguardano l’ugua-
glianza sociale. Questo è il mio
compromesso come candidato
presidenziale del Patto per la De-
mocrazia.

Il Patto è la coalizione di forze
democristiane, socialiste e social-
democratichechecondusse ilCile
alla lotta per la democrazia e che
ha ottenuto - nelle elezioni - il di-
ritto a dirigere il paese dal marzo
1990.Dopoaversconfitto laditta-
tura, la nostra coalizione guidò il
paese con responsabilità, equili-
brandoladecentralizzazzione,l’e-
conomia di mercato e le alleanze
pubblicheeprivate.Perlalottaper
l’uguaglianza sociale, ho l’appog-
giodicolorochereserol’educazio-
ne primaria obbligatoria, che lot-

taronoperchéladonneavessero il
diritto al voto, che avviarono l’in-
dustrializzazione, che integraro-
no nella società cilena i contadini
e chi viveva nei quartieri degrada-
ti.

L’uguaglianza sociale è un ob-
bligo morale del nostro tempo. In
questomondoglobalizzato, lapo-
verta e l’ingiustizia non possono
essere nascoste. Non possiamo ri-
durre l’incertezza negli affari
mentre al tempo stesso lasciamo i
poveri indifesi di fronte alle ma-
lattie, alla disoccupazione, alla
vecchiaia e alla morte. Non pos-
siamo riformare il sistema della
giustizia per mantenere i diritti
della proprietà senza riconoscere
la mancanza di protezione dei di-
ritti civili fondamentali. Progetta-
re alcune opportunità per tutti era

impossibilemenodimezzosecolo
fa, considerato il modesto svilup-
po della nostra economia. Ma
adesso dobbiamo passare da una
società in cui primeggia la disu-
guaglianza a una in cui c’è ugua-
glianza di opportunità. La demo-
crazia, il rispetto dei diritti umani
e l’uguaglianza delle opportunità
sonotrebenifondamentalidiuna
comunità civilizzata e sono beni
per tutti. Così come l’individuali-
smo corrosivo ci ha impoverito, il
lottare uniti per questo obiettivo
di uguaglianza ci aiuterà a risco-
prire lanostrafratellanza,ilnostro
sensodellacomunità.

RICARDO LAGOS
Candidato presidente in Cile

per il Patto per la Democrazia
coalizione di forze socialiste

democristiane e socialdemocratiche

LA MIA BATTAGLIA
PER IL CILE


